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APPUNTAMENTI

MILANO, COS’È POESIA?
◆ Domani, alle ore 21, al Centro
culturale di Milano (sala Verri di via
Zebedia, 2), si parla di poesia a
partire dalla domanda: «Cosa c’è
quando c’è la poesia?». Parlano
Maurizio Cucchi, Ermanno
Paccagnini, Davide Rondoni a
partire dal libro di Francesco
Napoli «Poesia presente in Italia
dal 1975 al 2010» (Raffaelli).
Interverranno anche altri poeti,
come R. Mussapi, A. Rivali, M. De
Angelis. Il libro inizia indagando il
"vuoto letterario" di cui parlava
Pasolini nei primi anni 70 segnati
dalla rottura con la Neoavan-
guardia e la ripresa dell’allegoria.
Negli anni 80 i poeti del neo-
volgare e della necessità
dell’assorbimento della prosa nella
poesia. Infine, anni 90, la poesia
rivolta al mondo e al trascendente.

Dioniso e la Croce,
il conto si riapre

la riflessione
Contrariamente a quanto 
si pensa, il confronto 
fra la figura di Nietzsche 
e il cristianesimo è quanto
mai attuale, a partire dalla
questione della verità come
problema di conoscenza

la polemica
Rovatti contro i realisti: se l’etica
è «debole», fa la critica al potere

DI ANDREA LAVAZZA

l pensiero debole è una critica radicale del potere e di
ogni volontà di potenza, a cominciare dal potere stesso
della filosofia». Pier Aldo Rovatti è un pensatore che

non teme la controversia intellettuale; non esita quindi a ribal-
tare le accuse che vengono mosse alla linea di pensiero da lui i-
naugurata con Gianni Vattimo nel 1983 su coloro che adesso ri-
vendicano la stagione di un "nuovo realismo". Lo fa in un den-
so, seppur assai breve, dialogo con Alessandro Di Grazia, da po-
co pubblicato (Inattualità del pensiero debole, editrice Forum,
Udine) in risposta al dibattito avviato in agosto da Maurizio Fer-
raris. 
Via Metafisica e via Verità, argomenta Rovatti, docente all’Uni-
versità di Trieste, ma via anche Nichilismo, meglio un’etica mi-
nima, «più pudica, più aperta agli eventi concreti, che cerchi di
ritardare il più possibile l’effetto unifi-
cante della filosofia». Ma non sono que-
sti i tempi della modestia e del minima-
lismo, per questo il pensiero debole ri-
sulta "fuori tempo". Ciò non significa
che bisogna rinunciare a perseguirlo.
Anzi, esso può essere, ad avviso di Ro-
vatti, un «pensiero positivo», l’unico
strumento per smascherare le logiche
del potere, per ricostruirne la genealo-
gia à la Foucault, per mostrare che la
storia è un susseguirsi di "giochi di ve-
rità", in definitiva null’altro che "giochi di potere". Non filosofia
da poltrona, ma fondamenti di critica sociale, verrebbe da dire. I
realisti, infatti, non sarebbero che legittimatori dello status quo. 
Diego Marconi, anche all’estero uno dei più rispettati filosofi a-
nalitici italiani, scrisse un saggio nell’antologia di Vattimo e Ro-
vatti, ma ora sta dalla parte dei "nuovi realisti": «Credevo – dice
oggi – che il libro fosse diverso, non disconosco quanto scrissi
allora, ma rifiutai subito l’idea della violenza della verità. Si può
sostenere un anti-fondazionalismo, non lo scetticismo. In que-
sti anni, tuttavia, si sono fatte molte semplificazioni e il post-
modernismo in cui tutto è interpretazione ha mostrato i suoi li-
miti».
Marconi ha pubblicato recentemente un volume in cui difende
il concetto inviso ai "debolisti" (Per la verità, Einaudi) e criticato

in maniera serrata la filosofia di Vattimo. E che, paradossalmen-
te, si rimproveri il pensiero debole di essere "scarsamente filo-
sofico" in quanto soprattutto strumento emancipatorio lo rico-
nosce persino Rovatti quando racconta ciò che accadde qualche
anno fa all’apparire di un suo testo: «Capitò allora che più di un

autorevole collega mi dicesse: quello
che hai scritto è molto interessante,
però c’è poca filosofia. Infatti, davo e-
videnza ai dispositivi di potere, ma il
potere – mi si faceva notare – ha poco a
che vedere con la filosofia e non è certo
un oggetto "teoretico"».
Ciò non toglie, ricorda Marconi, che la
linea Rovatti-Vattimo sia stata per un
periodo filosoficamente influente, non
solo nel nostro Paese: «Richard Rorty,
in un momento forse il pensatore più

acclamato, l’apprezzava e dialogava con i suoi promotori». 
Quello che si imputa agli avversari della verità è un relativismo
che non fa i conti con il tribunale dell’esperienza e della realtà.
Certo, le manipolazioni sono sempre state all’ordine del giorno
della storia ed è bene essere avvertiti di come nascano tante
"narrazioni" che pretendono ossequio pronto e disciplinato. Ma
un’etica minima che non si imponga e non discrimi rischia di
non porre alcun argine a tante prevaricazioni che il richiamo al-
la Verità e al rigore della filosofia può mettere a nudo. In conclu-
sione, però, il fatto che la nietzschiana "inattualità" di Rovatti
possa essere uno stimolo a un realismo ben temperato sarà un
contributo da salutare come "meno debole" di quanto si pre-
senti.
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Il filosofo che 30 anni fa elaborò con Vattimo
il pensiero della crisi difende la sua idea:
«Ferraris e Co. oggi non fanno altro che
legittimare lo status quo». Replica Marconi:
«Pur partecipando a quel dibattito, mi resi
conto che sostenevano un puro scetticismo»

la recensione

Scaraffia, nel Vangelo
la bussola per evitare
le utopie materialiste

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

entare di mantenere
uno sguardo cristiano
sul mondo»: è quanto

si è proposta Lucetta Scaraffia,
scrivendo alcuni interventi sul
Messaggero di sant’Antonio, ora
raccolti in un agile volumetto che
si giova della Prefazione della
giornalista Ritanna Armeni, la
quale, pur non sottacendo la dif-
ferente prospettiva culturale che
la distingue dall’autrice, ne ap-
prezza «la scrittura appassionata
e determinata» e «la capacità… di
fare delle esperienze (anche delle
microesperienze) il punto di par-
tenza di riflessioni più alte». In ef-
fetti, la Scaraffia sa guardare alla
quotidianità con occhio attento
ed è brava a cogliere in essa i se-
gni delle grandi trasformazioni e
dei gravi problemi che caratteriz-
zano la società contemporanea,
per poi giudicarli alla luce del
Vangelo e tentare, così, di mante-
nere uno sguardo cristiano sul
mondo. Fra i temi che ricorrono
nelle riflessioni presenti nel libro,
spiccano quelli della sessualità e
della condizione della donna: ri-
guardo a essi, Lucetta Scaraffia sa
dire parole significative, come
quando condanna senza appello
l’aborto e afferma con chiarezza
che permettendo il ricorso a esso,
«abbiamo aperto le porte all’inge-
gneria genetica», senza ottenere
nessuno dei risultati positivi che i
fautori della legalizzazione del-
l’interruzione volontaria di gravi-
danza avevano, non sempre in
buona fede, propagandisticamen-
te profetizzato. Si tratta di quella
situazione, sperimentata anche
nel caso dell’esaltazione dei me-
todi anticoncezionali, che, oppor-
tunamente, l’autrice giudica in
termini assai severi con le se-
guenti parole: «Le utopie materia-
liste, insieme alle teorie pseudo-
scientifiche che provano ciò che si
vuole provare, mostrano la loro
inconsistenza». Alla pochezza di
tante proposte culturali del nostro
tempo, la Scaraffia contrappone
la forza del cristianesimo e la ric-
chezza del modello di vita a esso
ispirato: «L’allontanamento dalla
fede – ella scrive – svuota infatti la
vita di ciascuno del senso profon-
do che la religione le dava: se gli
esseri umani sono creati a imma-
gine del Creatore e se, in quanto
figlio di Dio, ciascuno è amato da
Lui singolarmente, la vita di ognu-
no ha senso per se  stessa, senza
bisogno che sia stravolta in realiz-
zazioni particolari … Perdendo
questo punto di vista e questa a-
pertura al trascendente, cadiamo
in tutte le trappole che una so-
cietà consumista e superficiale ci
prepara». Invece, guardando a
Gesù Cristo, l’ intera esistenza,
anche nei suoi aspetti più tragici e
misteriosi, acquista un significato
nuovo e un valore profondo. In-
fatti, grazie al Figlio di Dio «fatto
agnello sacrificale», cambia «tutto
il senso del vivere nel mondo». 

Lucetta Scaraffia
COSE DELLA VITA

Riflessioni sulla quotidianità

Edizioni Messaggero Padova
Pagine 190. Euro 8
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IL PENSIERO
ALLA PROVA

DI COSTANTINO ESPOSITO

l problema della verità è stato
sempre inteso da Nietzsche
come una patologia inevitabile

del pensiero. Egli ha fatto scoppiare
la crisi di una lunga tradizione -
quella dell’etica socratico-platonica
e della storia ebraico-cristiana,
accomunate da lui nel segno della
"morale" - come una malattia da
cui cercare di guarire. Ma in realtà il
suo tentativo di guarigione ha
trasformato la patologia, vale a dire
la crisi dei fondamenti della realtà e
delle motivazioni dell’agire, in una
nuova fisiologia del pensiero.
Il fatto è che per Nietzsche non si
trattava soltanto di una crisi di tipo
culturale - la decadenza o la perdita
dei "valori" -, bensì di una crisi
propriamente "metafisica", che
intaccava il nostro modo di
percepire l’essere del mondo, della
storia e di noi stessi (lo hanno
mostrato interpreti del calibro di
Heidegger e Löwith). Ma in questa
sua spasmodica ricerca della salute
Nietzsche compie una scelta che
peserà in maniera determinante
sino ai nostri giorni: la verità non si
può più conoscere, o meglio, l’unico

modo in cui possiamo conoscerla è
mostrare che essa è un prodotto del
sistema "morale" dei valori
costruito dalla tradizione platonico-
cristiana. Solo che questo
smascheramento non risolve il
problema, bensì lo lascia come un
grumo che non si può più
sciogliere.
«Io per primo ho scoperto la verità,
perché io per primo ho sentito la
menzogna come menzogna», scrive
in Ecce homo: ma può dirlo solo
grazie a quell’"istinto" della verità
(come egli stesso lo chiama) che si
trova addosso, e che gli fa chiedere:
«da dove mai proviene questo
enigmatico impulso alla verità?»
(Verità e menzogna in un senso
extra-morale). C’è un gap che resta
aperto in tutte le sue spiegazioni, e
tale domanda sulla verità (come
domanda di verità) resta essa stessa
un enigma conficcato nel corpo del
suo pensiero.  

er questo, anche quando si
impegna a scomporre le
antiche certezze, o forse

soprattutto allora, il problema di
Nietzsche non sarà mai,
innanzitutto, cosa dobbiamo fare o
come dobbiamo comportarci di
fronte a questa crisi, ma che cosa
effettivamente c’è, e di che natura è
quello che esiste. Un problema
squisitamente ontologico: un
problema, appunto, di verità. La
distruzione critica della verità
tradizionale, e la stessa "genealogia
della morale" non bastano, come
terapia, per giungere a "salvarsi"
dalla verità. Per raggiungere tale
salvezza bisogna trasformare a sua
volta lo smascheramento della
morale in una nuova conoscenza, in
quella "gaia scienza" che introduce
alle nuove dottrine metafisiche
della volontà di potenza, del
superuomo e dell’eterno ritorno
dell’uguale.
Nella sapienza antica e insieme
futura di Zarathustra Nietzsche
vuole riformulare totalmente l’idea
di "uomo", e dell’esserci stesso della
realtà, come qualcosa di "dato",
cioè dipendente dall’Essere. L’uomo
deve concepirsi non più come
qualcuno che riceve il proprio
essere, ma come qualcuno che
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vuole assolutamente se stesso:
assolutamente, cioè sciolto da ogni
legame di provenienza e di scopo.
La realtà come "dato" dice infatti
sempre, inevitabilmente, il rapporto
con qualcosa che la dà, che la
precede e la eccede. Ma "Dio è
morto", e dunque anche ciò che

viene prima di me deve diventare
qualcosa di deciso da me. Questo
non significa che noi possiamo
modificare arbitrariamente ciò che
è già successo, ma che dobbiamo
"superare" l’idea di dipendere da
qualcosa di più grande di noi.
Nell’eterno ritorno dell’uguale

l’unico "senso" del mondo e delle
cose è quello della loro eterna
ripetibilità naturale, cioè il fatto che
esse sorgano e ritornino
incessantemente nella grande ruota
del tempo: non vi è un’origine, né
un fine o un compimento al di fuori
della necessità per cui ogni cosa è

quello che è, e basta.
Colui che da tanti è stato visto come
un momento di ribellione libertaria
rispetto all’opprimente tradizione
derl moralismo platonico-cristiano,
si rivela in realtà come il
teorizzatore più convinto della più
ferrea necessità della natura.
Riprendendo un’idea di Spinoza,
anche per Nietzsche la necessità
assoluta di ciò che c’è resta l’ultima
parola. In questo senso egli
costituisce ancora una delle porte
da cui si entra nella più diffusa
ideologia del nostro tempo, vale a
dire la riducibilità di tutto l’umano
ad un piano puramente
naturalistico, all’interno del quale
gli uomini sono chiamati a costruire
se stessi grazie alla potenza tecno-
scientifica. Una volontà di potenza
in cui paradossalmente il singolo
vuole sempre "oltre" sé, ma quasi
mai "altro" da sé: «Nella realtà lo
scopo è assente… Si è necessari, si è
un frammento di fato, si appartiene
al tutto, si è nel tutto», ed è in
questo che consiste «la grande
liberazione» (da Crepuscolo degli
idoli). Appunto, una liberazione dal
significato e dalla stessa libertà. 

esattamente a questo livello
della questione che si riapre il
problema del rapporto tra il

pensiero di Nietzsche e il
cristianesimo. Se da un lato egli ha
voluto ridurre l’esperienza cristiana
al moralismo degli sconfitti, senza
lasciare alcuno spazio alla novità di
tipo conoscitivo e ontologico
portata dalla rivelazione di Cristo
(probabilmente anche a motivo
della riduzione della teologia a
morale compiuta soprattutto in
ambito protestante); dall’altro lato
in questo modo egli ha dovuto
identificare l’essere della realtà con
il prodotto della volontà, e a sua
volta si è condannato a concepire
questa volontà solo come "potenza"
e non più come "libertà". Per
questo, contrariamente a quanto si
può pensare, e cioè che Nietzsche
abbia ormai chiuso i conti con il
cristianesimo, mettendolo fuori
gioco nella sua pretesa di verità, è
forse proprio nel confronto con il
cristianesimo che si può
comprendere la vera posta in gioco
nel problema nietzscheano della
verità come problema di
conoscenza. E se per lui la
tradizione cristiana ha cessato di
essere interessante,
paradossalmente oggi è proprio il
cristianesimo che può rendere
ancora interessante per noi leggere
Nietzsche.
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È

Pier Aldo Rovatti Diego Marconi

IL LIBRO

Così scienza e fede fanno conversazione
La voce delle scoperte scientifiche trova una eco e
un senso profondo anche nel cuore della persona
umana? La scienza ha oggi bisogno di riscoprire

una passione autentica per l’uomo
e per il suo bene? E per nutrire
tale passione, la fede può aiutarla?
A queste domande cerca di dare
risposta il volume edito da Lindau
«Conversazioni su scienza e fede»
(pagine 230, euro 18,50)
attraverso nove interviste ad
autori come Giuseppe Tanzella-
Nitti, Alberto Strumia, Rafael
Martínez, Luici Cuccurullo,
Giorgio Israel. Il libro nasce dal
Seminario Permanente del Centro
di Documentazione
Interdisciplinare di Scienza e Fede
della Pontificia Università della
Santa Croce. I temi trattati vanno

dalla nozione di Dio e i mezzi della scienza e della
filosofia, di cui parla Tanzella-Nitti (foto sopra), al
rapporto con le biotecnologie (Cuccurullo) alla
questione della divulgazione scientifica e la cultura
affrontato da Israel (foto sotto).

Una curiosa
immagine 

di Friedrich
Nietzsche

in divisa 
nel 1867

(Foto
Alinari).


